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Jib I cap. I. della Muiica ) effe ullam tantam morum in Republica labem) 
qùam pauìatìm de pudenti, ac modefla Mufica invèrtere . Statim enìm idem 
quoque audientiunt animai p a ti, paulatimque decedere , nullumque bonefi, , ac 
retti retinere veftigium , f i  vel per lafcivioret, Modos mverecundum altquid , 
vel per afperiores ferox , atque immane mentibus illabatur. Ma verranno an­
cora tempi più faggi ( così mi fo io a fperare ) che riformeranno la Mu­
fica , e le renderanno la fua maeftà ,; e quell’ onefto decoro , di cui ella 
ha tanto bifogno per darci un fano diletto . Si ubbidiranno i zelanti Pa­
llori della Ghiefa di D io , che tante volte hanno sbandita quella M ufica, 
che da’Teatri è arditamente penetrata ne’ facri Tèmpli , e quivi lotto il 
manto della divozione fignoreggia , non ornando; ma infettando la gravi­
ta delle divine lodi, e . fpezialmente alcuni facri Poem i, che fi appellano 
Oratori . Con-tal moderazione, e riforma diverrà la Mufica utiliffima al 
popolo, è grata al fommo Dio , da c u i, e per onore di cui ella è fiata 
inventata; effendo veramente la Mufica in.fe fteffa una divina , foaviifima,
e lodevolifftma cofa. ’*

Ed ecco il primo difetto de’ moderni D ram m i, che per avventura è il
più confiderabile , benché il meno offervato . A quello vorrebbono altri 
aggiugnere il gravidi mo danno, che viene alle Citta per cagione degli ftef- 
fi profeffori della Mufica , i coftumi de’ quali talor nei fello migliòre , e 
fpeffo nel debole , s’ accordano colla laici via , ed effernminatezza del Can­
to , non fenza difpiacere degli uomini p ii , e de’ favj Cittadini . Ma per­
chè quelli non fono propriamente difetti della Mufica , o de’ D ram m i, io 
m’ aftengo dal parlarne . Palliamo adunque ad altri difetti , confiderando 
la Poefia, di cui fon comporti i D ram m i. Nè fi creda già , eh’ io voglia 
motteggiare i Poeti , fe con elfo loro mi condolgo , perchè l’Arte ch’egli 
profeffano, oggidì fia condannata a fervire al T eatro . Con sì poco onore, 
anzi con tanto loro digredito , ciò fi fa ne’ tempi noftri , ch’ io fio per 
dire, efferfi la Poefia vilmente polla in. catene; e laddove la Mufica una 
volta era ferva , e miniftra di lei , ora la Poefia è ferva della Mufica . 
Se ciò da noi fi provaffe, non fo , qual riputazione , e gloria fperalfero i 
Poeti dal comporre que’fti Drammi sì armoniofi . Ma nulla è più -eviden­
te , quanto che la Poefia ubbidifee oggi , e non comanda alla Mufica 
Primieramente fuori del Teatro fi fuol preferivere al Poeta il numero 
e la qualità de’ perfonaggi dell’ Opera , affine di adattarfi al numero, e al­
la qualità de’ Mufici . Si vuole., che a talento del Maeftro della Mufica 
egli componga, m u ti, aggiunga , o levi le A riette, e i recitativi . Anzi 
ogni Attore fi attribuire l’autorità di comandare al Poeta , e di chieder­
gli fecondo la fua propria immaginazione i verfi . Per lo più fa d’ uopo il 
ben compartire le parti del Dramma, e dividere geometricamente i verfi 
acciochè non fi lagni alcun Recitante , quafichè a lui* fi fia data parte o 
minore, o di forza inferiore a quella degli a ltri. Sicché, non come l’Ar­
te richiede, e l’argomento, ma come defidera la Mufica , fon coftretti i 
Poeti a teffere, e vefiire i Drammi loro . Aggiungafi , che per ubbidire
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